Gentile
 Signora, egregio Signore,

fa piacere incontrare persone come Lei dotate di grande sensibilità e rispetto verso tutti e, nella fattispecie, verso gli animali.

E’ per questo che, seppure in ritardo mi accingo a risponderLe.

In relazione alla vicenda che Lei ci segnala, è doveroso da parte mia sottolineare che Enti come la Provincia sono chiamati prima di tutto ad applicare la Legge, ne consegue che chi amministra la caccia assume il ruolo del notaio in esecuzione appunto delle normative nazionali e regionali.

Tutto ciò sotto lo stretto controllo dell’I.N.F.S. (Istituto Nazionale Fauna Selvatica), Organo Tecnico Scientifico di ricerca e consulenza per lo Stato, le Regioni e le Province.

Tutte le iniziative poste in essere dagli Enti sopra citati dunque, devono essere preventivamente controllate, valutate e infine approvate dal suddetto Istituto.

La gestione del mondo venatorio in Provincia di Treviso passa attraverso una attenta e scrupolosa applicazione delle Leggi e quanto viene fatto è conforme alle iniziative delle altre Amministrazioni Provinciali.

Comportamenti diversi possono avvenire solo in presenza di Leggi diverse, ma questa è una competenza del Legislatore (Parlamento e Regioni).

Il numero delle giornate di caccia, i censimenti, i piani di abbattimento degli ungulati vengono approvati dall’Organo Scientifico specificato nella Legge Nazionale e Regionale che governano la materia. 

Si tratta dunque di scelte di carattere tecnico-scientifico, non di scelte politiche. 

Voglio cogliere questa occasione per elencarLe le iniziative maggiormente significative che questa Amministrazione ha promosso:

· Siamo l’unica Provincia del Veneto ad aver contenuto negli ultimi due anni al minimo le giornate di caccia settimanali, riducendole a 2 contro le 5 previste dal Calendario Venatorio Regionale

· dal 2000 abbiamo avviato la reintroduzione del Camoscio sul monte Grappa vietandone contestualmente la caccia.  Nelle Province limitrofe questa specie è cacciabile.

· Dal 2001 abbiamo istituito un Centro di Recupero Fauna Selvatica, attivo 24 ore su 24 per 365 giorni all’anno, garantendo il servizio entro 3 ore dalla chiamata su tutto il territorio provinciale; tale servizio viene svolto dai volontari della LIPU. Proprio in questi giorni stiamo lavorando di concerto con la LIPU per implementare la struttura, ciò alla luce della sempre maggiore richiesta di interventi che proviene dai cittadini. In due anni infatti sono stati soccorsi 1140 animali per complessivi 1080 interventi, a questi vanno aggiunti 31 caprioli e 1 cervo; solo nel mese di giugno di quest’anno sono stati effettuati 127 recuperi per complessivi 4357 km percorsi.   

· In materia ittica abbiamo avviato un progetto di reintroduzione dello Storione Cobice, specie considerata a rischio di estinzione, vietandone la pesca

· Abbiamo realizzato un Incubatoio di Valle per la reintroduzione della Trota Marmorata 

· Infine, dal 2002 abbiamo avviato in collaborazione con il mondo della scuola un Progetto di Educazione Ambientale 

Questo per segnalarLe solo alcune iniziative volte a riconquistare la presenza di Fauna autoctona e a creare una nuova cultura ambientale indipendentemente dagli obblighi di Legge che ci impongono di applicare le regole sulla caccia.

Sono certo che Lei comprenderà le ragioni che ci hanno imposto di regolamentare anche la caccia agli ungulati facendo precedere le autorizzazioni dal prescritto censimento, contenendo anche in questo caso la percentuale cacciabile al minimo, sempre e comunque nella corretta applicazione delle Leggi e dei Regolamenti che disciplinano la materia. 

Resto a Sua disposizione per qualsiasi ulteriore chiarimento e cordialmente La saluto.

L’Assessore alla Caccia Pesca Parchi e Riserve

                        Stefano Busolin

